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PROEMIO 


Vivo nel Mediterraneo e per quanto sembra anche nei mari del Nord 
America (t) la gigantesca razza descritta già dal Doti. Giorna (2) per la 
prima volta, c quindi dal Risso, il quale sotto il nome di Haia Giorna e di 
lì Massenae (3) comprendeva due specie riunite poi dai Ch. Mueller ed 
H e n I e colla denominazione di Cephaloptera Giorno Risso, adottando il ge- 
nere costituito dal Duine rii. 

La rarità della pesca degl’individui delle diverse specie di questo gene- 
re (4) sembra in ragione principalmente della profondità in cui sogliono 
vivere, e spiega ancora come nessun anatomico, per quanto si conosce, 
ne facesse argomento di studio. Ne consegue che mentre molti dati forni- 
sce la zoologia e la sinonimia di questa specie, nessuno ce ne procurasse- 
ro, circa la anatomia di questa e delle altre, le più diligenti indagini, se si 
eccettuino le scarse notizie che ci son fornite intorno ad un bulbo dell' ar- 
teria branchiale conservalo nella Collezione del Collegio dei chirurghi in 


(I) Cray J. Etite Ilist. of thè speci- 
mens uf thè Fisti in thè Collcct. of thè 
Briliih Mtiaeum. Chondropterigi. 1851. 

(ì) Meni. dell’Acc. di Torino, voi. II. 

(3) Risso. Ichtbyologie. 

(4) Oli esemplari di cefaloptere pos- 
seduti dai Musei di Europa, per quanto 
mi è noto, sono: Per la C. Giorna quello 
del Museo di Torino, l’altro del Museo 
Civico di Milano, la testa ed i due del 
Museo di Parigi, poi l’altro del Mu- 
seo Britannico : Per la C. Olfcrsii del 


Brasile , e secondo Cray anche dell'O- 
ceano indiano, la testa del Museo ana- 
tomico di Berlino, l' esemplare ed una 
testa del Museo di Parigi, e l’altro del 
Museo Britannico: Per la C. Kuhlii dcl- 
l’ India, l'esemplare del Museo della 
Società Zoologica di Londra, l’altro del 
Museo Britannico e l’esemplare, nello 
spirito, del Museo di Parigi Per la 
C. Japonica l'esemplare del Museo Bri- 
tannico ed i due del Museo di Leida. 
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Londra (I), c la cognizione dataci dal Risso circa la viviparità di questa 
specie, fatto che fu pure dal Ch. G. Mueller, in diverse memorie , preso 
in considerazione. 

Il nostro esemplare, di dimensioni relativamente piccole, fu pescato nel- 
l'Inverno del 186f> in acque non molto lontane da quelle del golfo c ci per- 
venne per cura amichevole del Ch. Prof. A. Costa, al quale tributiamo 
pubblico omaggio di gratitudine; cppcrò i pescatori, siccome è lor costu- 
me pei più grossi pesci, avevano già fatto getto degli organi della cavità 
del corpo e del cuore, per modo che le nostre ricerche per codesta circo- 
stanza furono limitate. Fu neH’otlobrc del 1867 che uno di noi comunicava 
alla R. Accademia delle Scienze notizie circa le singolari appendici delle 
branchie ( 2 j, e nel decembre che l'altro alla stessa Accademia presentava 
altra nota circa il cervello c la rete mirabile cranica (3); note che erano il 
cominciamento degli studii che in seguito si continuarono e che ora in 
un colle tavole qui unite presentiamo nella speranza, che più favorevoli 
circostanze possano a noi o ad altri anatomici svelare per intero l'interno 
di questo raro mostro marino. 


(I) Calalo# of thè Physiol. scries of 
Comparative Anatomy of thè Museurn 
of thè College of Surgeons t. U. p. 38. 

(81 P. Panari. Circa particolari ap- 
pendici delle branchie eie. Hendic. 


fase 10", 1867. 

(3) L. De Sanctis. Sulla rete mirabile 
cranica e sul cervello eie. Hendic. fase. 
1", 18G8. 
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APPENDICI PHEDRANCHIAL1. 

Per la generale disposizione degli organi dell' apparecchio respiratorio 
e pel numero, la cefalottera non devia punto dal tipo ordinario dei pla- 
gio-tomi. nè agli sfiatatoi, nè alle fessure esterne notammo alcuna spe- 
cialità, se di queste ultime si eccettui la considerevole relativa grandezza. 
Dopo i lavori diCuvicr, di Alessandrini , di Lcrchoullet, di Du- 
vcrnoy, di Ralhkc, di Mailer, di Duméril e di tanti altri più antichi 
o più recenti ictiolomi, sarebbe superfluo dissertare intorno alle branchie, 
siccome organi mollo noti, per modo che data nella tav. I* fig. 3* la se- 
zione di un arco branchiale cogli organi che sono annessi , dirò solo di 
quelle particolarità per le quali la cefalottera si distingue. 

Aprendo la bocca collo scopo di esaminare le fessure faringee delle ca- 
mere branchiali, ampie alla lor volta, ci apparvero falangi regolarissime 
di organi, quali negli altri plagiostomi c negli altri pesci non furono pal- 
anco notati. Sono questi le appendici che già denominammo prebranchiali 
c che sono qui figurale {tav. V fig. 1“ de 3“ jj). Tale è il volume e la esten- 
sione di questi organi che a prima giunta sembrano sostituire le branchie. 

Per la posizione, queste appendici precedono le lamine branchiali e in 
parte le ricoprono e le seguono, impicciolendosi con esse, agli angoli for- 
mali dagli archi tra di loro, sia nei loro attacchi superiori, sia negli infe- 
riori. Ognuna delle prime quattro camere branchiali possiede, come due 
scmibranchie, cosi anche due serie di appendici prebranchiali ; però nella 
quinta, ove non trovasi che la scmibranchia anteriore, le appendici con- 
tinuano nella poslerior parete della camera senza precedere branchia 
alcuna. 
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. Per esprimere meglio i loro rapporti colle branchie le dinotiamo con un 
asterisco aggiunto alle semibranchic dei diversi sacelli, nella forinola dal 
Cb. M. Edward» proposta (1) per far meglio evidente il rapporto delle 
branchie dei pesci ossei con quelle dei selaciani : 

Pesci ossei B. ac. B’ B‘ B‘ B‘ 

b* !ì r “b‘ b T "^b r ^i7~T r * 

Selaciani li 1 B“ B‘ B‘ B’ 

Risulta chiaro che, mentre tutte le seniibranchie, indicate con b, hanno 
le loro appendici , esso non per lauto trovansi al labbro posteriore del- 
l’ ultima fessura, anche mancando la scmibranchia. Sono esse in questo 
caso in corrispondenza dell’arco cartilagineo che rappresenta le ossa fa- 
ringee ( Schlumlkiefer di Rathke, are pharyngien di Duvernoy) il quale 
negli altri plagiostomi è rico|ierlo da mucosa che non presenta alcun ac- 
cidente. 

Osservando le appendici in posto (lav. f fiij. I"), esse veggonsi parallele 
tra di loro c dirette nello stesso senso delle lamine branchiali, c costituite 
da lamine foglieltate che si assomigliano alle pinnulc delle frondi della 
felce comune, solo che le foglioline sono inclinate verso lo branchie ; ma 
se si esaminino per riguardo agli attacchi ed alla costituzione, si scorge 
allora che sono organi composti e costituiti in modo speciale. Dalla fig. 1* e 
3* risulta come le lamelle branchiali siano ricoperte in parte da una dupli- 
catura della mucosa (x), la quale, aderisce al margine libero delle medesime 
c Io fissa cosi anche verso l’esterno, e per una metà circa di loro lunghezza 
le nasconde. Dal congiuntivo sottoposto a questa falda di mucosa, sorgono 
robuste lamine cartilaginee, le quali sono il sostegno del le lamine foglieltate 
più apparenti, e costituiscono la loro rafe mediana. Queste lamine cartilagi- 
nee perpendicolari al piano rappresentalo dallo strato di congiuntivo sot- 
toposto alla della falda di mucosa, rì elevano in bell’ ordine parallele ed 
equidistanti. In rapporto col congiuntivo hanno una porzione che si dilarga 
a foggia di base c che le rende così meno mobili; ai lati sono rivestite dalla 

(1) Lcfons sur la Pbysiologie et ('anatomie comparée t. II. pag. 244. 


Digitized by Google 



— 9 — 

mucosa clie passa dall'ima all'altra per ricoprirle, soperiormcnte si conti- 
nuano, come si è detto, nella rafe mediana delle foglietlalure diventando fi- 
brosc nelle fogli oline. Il loro proGlo è rappresentato nella fig. 2*. epperò 
secondo il posto clic occupano nello stesso arco branchiale, sia nelle di- 
verse parti del medesimo, sia in una od in altra superficie, variano queste 
lamine nella forma, non mai nella direzione e nei rapporti. Le loro minime 
dimensioni si notano agli angoli fra gli archi, le massime verso le artico- 
lazioni proprie degli archi, così che si elevano allora sino ad un centime- 
tro, essendo la loro lunghezza massima di quattro. £ per cagione di tale 
elevazione delle lamine che tra l’una c l'altra si comprendono spazii con- 
siderevoli, e che anche il piano, in cui trovansi le lamine apparenti fogliet- 
tate.èdi molto elevato rispetto a quello nel quale trovansi tulli i margini li- 
beri delle lamelle branchiali. £ anche in seguito a tale elevazione clic, qua- 
lora gli archi non siano ad arte divaricali, in ciascuna fessura faringea la 
falange che trovasi ad un labbro viene a toccare quella dei labbro opposto. 

Avendo dichiarato quanto concerne la disposizione c la composizione di 
questi organi, è necessario, prima di dife dcll'uflicio, trovare i confronti. 
In nessun altro dei plagiustomi, appendici come queste furono descritte, nè 
meno, per quanto il Ch. Prof. Duméril ebbe la bontà di comunicarmi, tro- 
vansi nella Khinoptera marginata e ncll'.lc/ofxi<is Aari nari, per modo che, 
avendo rilevata la loro presenza anche nella Ceplialoptera Kuhlii, per os- 
servazioni falle sopra l’esemplare che si conserva nel musco di Parigi, egli 
è d'avviso, ed io con lui, che il fatto di tali appendici debba esser tenuto 
come caratteristico, e debba figurare nella diagnosi del genere, in quel- 
l’ esemplare in relazione della scarsa mole in ragione dell'età, tali ap- 
pendici sono anche piccole, ed al primo pajo di branchie ciascuna è della 
lunghezza di 0",008 e nelle successive paja di 0*,00o. 

Esaminando un Myliobutis aquila di gigantesche forme, mi venne fatto 
di notare piccoli tubercoli cartilaginei prominenti, i quali trovansi sotto 
la mucosa dell'arco d’ambo i lati al posto delle appendici prebrancbiali, c 
nello stesso tempo vidi le lamelle branchiali coperte alla loro base per 
breve tratto dalla mucosa. Tali tubercoli che in giovani individui non sono 
mollo palesi, benché allineali, sono così irregolari nella forma c piccoli e 
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semplici, che appena si potrebbero considerare come indizii degli organi 
in discorso (tav. 4‘ fig. 6). 

Per quanto la forma, la grandezza e la direzione siano particolari alle 
appendici prebranchiali, se poi si volessero considerare come modificazioni 
di clementi che in maniere diverse figurano allo stesso luogo in altri pe- 
sci, non potrebbero compararsi che a quelle prominenze che sogliono, in 
semplice od in doppia serie, occupare, in svariale forme, la porzione con- 
cava degli archi branchiali dei pesci ossei ed anche di alcun altro come gli 
storioni c le chimere, e fra i plagiostomi, per quanto io sappia, solo negli 
SojUium negli Acanlhias e nell E-iaiichus in forma di turbercoli semplici, 
conici ed ottusi. A questo confronto sono condotto non tanto dal fatto 
notato nel Myliobalis, come dall'altro più generale della loro dipendenza 
dalla mucosa, siccome dipendono tutte quelle menzionale, qualunque siano 
gli accidenti di lor forma c le complicanze di loro struttura. Nel caso della 
cefalottera tali appendici sarebicro dirette non verso il cavo faringeo ma 
verso l’esterno, al pari delle lamine branchiali, ed adagiale sopra di que- 
ste, e per di più sviluppatissime e composte. 

Non posso tacere, siccome ho espresso anche nella nota già citala, di 
essere entralo, pensando all'ufficio degli organi prcbranrhiali, nel so- 
spetto fossero mai questi, elementi complementari delle branchie nel senso 
della respirazione. L’essere contenute nelle camere branchiali c lamellari 
c foglietlatc, erano circostanze che tale sospetto potevano appoggiare, ma 
la injezionc mi dimostrò che non ricevono ramo alcuno dall'arteria bran- 
chiale, ma piuttosto vasi nutritizi! arteriosi dalle cosi dette vene branchiali, 
siccome si vede nella nostra figura 3*, ond'è a desumersi : la loro mucosa 
non avere importanza maggiore di quella della bocca e delle pareti dei sac- 
elli eoulcnenti le branchie. Tolto tale sospetto , il fatto che precedono le 
branchie rispetto alla corrente dell'acqua, e che sono resistenti per le car- 
tilagini che le sostengono, c che le fogliette sono tulle inclinate nello stesso 
senso, cioè verso le lamine branchiali, mi ha fatto pensare siano organi 
che possano, debbano anzi, aver influenza nella distribuzione dell'acqua 
alle branchie; in falli una corrente clic si faccia passare sulle medesime 
viene trattenuta alquanto, e dalle appendici mirabilmente divisa come se 
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passasse per complicalo pettine. Per le comparazioni fatte all’ uopo in ge- 
neri affini, e gentilmente partecipatemi, il signor Duméril è certo c me 
pure condusse nella certezza, siano tali organi, speciali alla cefalottera, in 
relazione colla speciale ampiezza delle fessure branchiali. Avendo egli, tra 
le altre cose, messo a paragone il piccolo, già menzionato, di Cephuloptcra 
Kuhlii con un Myliobalis aquila assai più grande, trovò che le fenditure 
branchiali in questo misuravano in lunghezza solo una metà di quelle della 
giovane cefalottera. 

Dalle quali cose e dal fatto avvertilo della corrispondenza di tali appen- 
dici con quelle del margine concavo degli archi degli altri pesci, risulta 
che le appendici prebranchiali della cefalottera hanno doppio ufficio. Pri- 
mamente dividono il cavo faringeo dalle cavità ampie dei sacchi respirato- 
ri!, ampiamente aperti nel medesimo cavo ed allo esterno, ond’ è che tali 
appendici trovansi anche al bordo posteriore dell'ultima fenditura faringea 
là dove manca la semibranchia ; secondariamente fanno argine e scoinpar- 
lono l’acqua che troppo presto sfuggirebbe senza il loro magistero. 

CANALI IDROFORI. 


Essendo le lamine brauchiali, per una metà circa, ricoperte dalla falda 
di mucosa che nelle uostre figure I* e 3* è segnata con a:, c di più questa 
ripiegatura udercndo a ciascuna lamina, vengono a costituirsi, per quanti 
sono gli spazii interlamellari , altrettante insaccature le quali esplorate 
con uno specillo sembrano a fondo cieco. Se però questi sacchi si esplorino 
del pari, nei luoghi dove le lamelle, rispetto all’arco, sono oblique, 
presto si riconosce che vi ha una via che c dallo specillo senza osta- 
colo percorsa, e che segue il corso dell’arco, secondo la linea di origine 
delle lamine branchiali. Ricercando i rapporti delle basi delle lamine si 
vede che esse, in ciascuna semibranchia, traendo origine da breve stelo 
cartilagineo [fig. 2' J g, g), lasciano tra questo c l'arco un vacuo ( 1 , 1 ), il quale, 
ripetendosi per ogni lamina, viene a costituire un canale accessibile al- 
l’acqua, per modo che questa non solo bagna allo esterno, ma si adden- 
tra anche nel profondo dell’apparecchio branchiale. 
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Questo canale, rivestito dalla mucosa, è limitato allo esterno da tutti i 
bordi delle lamelle branchiali là dove riescono incomplete, allo interno 
dalla superficie dell’arco branchiale, ed in basso da speciali muscoli (A, A) 
i quali dall’arco stesso vanno agli steli cartilaginei della base delle lami- 
ne. SI dovrebbe anche dire che questo condotto, aperto negli spazii in- 
tcrlamcllari , non ha altro sbocco all’esterno cd accompagna ovunque le 
lamine branchiali passando, in un con esse, dalla scmibranchia anteriore 
alla posteriore di ciascun sacco , in corrispondenza degli angoli formati 
dai diversi archi inferiormente c superiormente. È evidente che mentre 
ciascun sacco o camera branchiale è provvista di un sol canale rien- 
trante in sè stesso, ogni arco poi, nella sua sezione, presenta due canali, 
i quali, seguendo una denominazione dell'Alessandrini , chiamiamo 
idrofori. 

Non avendo trovalo alcun indizio di similo disposizione di parti in altri 
pesci nè negli altri plagiostomi, nè meno avendone avuta notizia dagli au- 
tori, nè dalla memoria dell'Alessandrini sopra le branchie dei pesci 
cartilaginei (1), volendo trovare le corrispondenze, fu d’uopo ricorrere al- 
l’ortagorisco le cui branchie furono dall'Illustre anatomico di Bologna mi- 
rabilmente in altra memoria descritto (2). Egli in questo pesce scoperse 
un ampio canale idroforo il quale decorre fra le cartilagini basali delle la- 
melle, limitalo ai lati da queste, oltre che dalla superficie concava del- 
l’arco, e poi verso il cavo faringeo dal muscolo trasverso il qoale puro da 
lui scoperto, correndo fra l'uno e l'altra di queste cartilagini, fu chiamato 
anche abducente delle lamelle. Tale, canate è tapezzalo dalla mucosa, e comu- 
nica anch'esso ampiamente coll'esterno per la via degli spazii inlerlamel- 
lari. A chi letta avesse la circostanziata narrazione del modo col quale 
egli giunse a trovare tale condotto e la esattissima descrizione, accom- 
pagnata da figure, farebbe al certo meraviglia il conoscere come Da- 
vernoy ne potesse dubitare ed esprimesse anche il sospetto fosse mai 

(1) Observatioucs super intima brau- (2) Do pisciarli apparatu respiratio- 
chiarum airuclura piscium cartilagi- nis tum specialitn Orthagorisci. Com- 
neorum. Nuv. Commetti. Ac. Se. Bono- meni. cit. 1838. 
niensis, t. IV. 1837. 
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un tronco linfatico (1); dubbio intorno al quale non è più parola in altra 
opera successiva ove sono riferiti e commendati i trovati dell' Alessan- 
drini circa le branchie (2). 

Per noi e evidente che il condotto idroforo unico dcll'orlagorisco è nella 
cefalottera, per ragione della diversa costruzione delle branchie, rappre- 
sentato dai due idrofori sopra descritti, ed il muscolo traverso dell’Ales- 
sandrini, che tocca le pareli del canale oche agisce sulle medesime, è 
pure nella cefalottera diviso nei giù notati due muscoli abduccnli delle 
lamelle (A, A.). 

Anche questi muscoli, rhe veduti nella loro lunghezza formano nelle 
cefalottere un considerevole strato, mancano negli altri plagi oslomi, nò 
trovai fallo cenno alcuno di loro dogli autori. Perle accennate circostanze 
risulta che si ha così in ciascun arco un canale nell’ orlagorisco e due 
nella cefalottera, i quali, invasi dall'acqua durante il riposo dei muscoli 
abduccnli, sono poi votali dalla loro contrazione; per guisa che, rispetto 
•ai canali idrofori, colali muscoli possono considerarsi conte appartenenti 
alla serie degli espiratori. 

lo sono entrato nella convinzione clic condizioni diverse siano in legame 
colla presenza dei canali idrofori nell' orlagorisco e nella ccfaloltera. Nel 
primo si nota lacircostanza che le lamelle branchiali noti sono così tosto ir- 
rorale dall’acqua ocosì facilmente come negli altri pesci, avendo ciascuna 
al margine esterno una cartilagine che la percorre in tutta la lunghezza e 
che espandendosi la ricopre', onde il bisogno di una corrente che si agiti 
tra l 'idroforo egli spazii intcrlamellari. Nella cefalottera si nota l’altra cir- 
costanza che essendo le lamelle ricoperte per metà da una speciale falda 
della mucosa, nelle insaccature intcrlamellari che ne risultano, si avrebbe 
l’acqua sempre stagnante sogli idrofori non ne percorressero il fondo. Per 
essi avvenir deve che ad ogni movimento respiratorio, entrando ed uscendo 
l'acqua dai detti canali, siano irrorale di continuo anche quelle porzioni 
delle lamine branchiali contenute nei sacchetti intcrlamellari. Se canali 

(I) Du mécaniaine de la respiration (2) Cuo/tr. Lefona d’anatomie com- 
dana les Poiasona: An. dea Se. Nat. i** parCe 1840. li. edii. voi. VII. 

Sér. t. XII. 1839. 
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idrofori simili fossero per trovarsi anche in altri pesci, qualunque siano le 
concomitanze , io credo che non possano aver altro ufficio che di portat- 
oci profondo dell’apparecchio branchiale correnti per la respirazione. 

Un altro organo, che è pur d'uopo citare nella cefalottera e che non ha 
riscontro negli altri plagiostomi.ù uno stelo cartilagineo accessorio (fig. J* c) 
il quale in forma di nastro accompagna gli archi cartilaginei e sostiene in 
certo modo lo spigolo che la mucosa forma lunghesso il bordo posteriore 
della superGcie boccale di ciascun arco; stelo clic non in tutti gli archi è 
così sviluppato come in quello la cui sezione abbiamo rappresentata. 

BULBO DELL’ AIITERIA BRANCHIALE. 

Il bulbo dell'arteria branchiale della cefalottera [lai-, f* fig. 4") non 
devia dalle forme che sono note |>ei plagiamomi, le quali forme sono pur 
comuni per molli riguardi ai ganoidi. Per lo sviluppo delle colonne car- 
tilaginee, pitiche ad altro, si assomiglia al bulbo dei Trigoni pel numero 
dei verticilli dello valvole, siccome sono cinque, cosi si comporla del 
pari che in altri, come per esempio la Sguainiti e VEchinorhinus. Le valvole 
del verticillo supcriore sono, coinè per consueto, le più sviluppate c for- 
tificale dai prolungamenti delle colonne, di più il loro margine è libero; le 
valvole dei verticilli seguenti sono per converso tutte a margine fornito di 
tendiuclli, e del resto poco sviluppate ed insudicienti. Nell'ultimo verticillo 
si hanno valvole dello stesso tipo ma costituite piuttosto da masse fibrose 
ed irregolari. Di più, siccome notasi anche nella comune squatina od 
anche nel poliptcro, si hanno valvolctte minori fra le colonne, incomplete, 
irregolari, provvedute di tcndinetli, le quali talora si riducono a semplici 
tubercolctti. 

La osservazione di cinque verticilli di valvole nella nostra cefalottera 
non gì accorda con quanto 6 riferito dal Ch. Edwards (I), in seguito ai 
dati inseriti nel catalogo della Collezione llunleriana (2), dove alla cefa- 


li) Lepons surla physiologie et Tana- (2) V. op. cit. 
tornio comparòe. Voi. Ili p- 324. 
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lotterà sono assegnati tre verticilli soltanto, quali in molli altri plagioslo- 
mi si osservano. 


RETE CELIACA. 


Ad onta che i visceri addominali fossero stati nell'individuo nostro 
divelli, l'arteria celiaca era restala in continuità coll'aorta c presentatasi 
a modo di cospicua massa. Nata accanto alla mesenterica, questa arteria 
tosto si scompone in una intricatissima rete , i cui rami sono uniti a 
cosi brevi intervalli da risultarne nell' assieme un corpo di notevole 
compattezza. Come vedesi nella nostra figuro 5*, la reticolazione ne è re- 
golarissima c di più notammo una maglia quadrata a comporre la quale 
concorrono speciali rami, e che corrisponde al centro della rete, mante- 
nendosi in certo modo divisa dal corpo reticolalo principale della mede- 
sima. In progresso i vasi assumono un altro decorso c fattisi più sottili, 
costituiscono dei tronchi di distribuzione in forma di pennacchi. Questa 
rete, secondo la nomenclatura di Mailer, sarebbe reticolala -, in progresso 
diviene poi fascicolala a similitudine delle reti mirabili muscolari degli 
sdentati descritte dall’ II y r 1 1 , di quelle dei Loris c del Tarsius, ed ancora 
di quelle intestinali e gastriche del cignale c delle coliche del Chloromys. 

Mentre non possiam dire della distribuzione dei fiocchi provenienti da 
questa rete, è però necessario dichiarare quanto si riferisce alle compara- 
zioni. Reti mirabili celiache nei pesci furono raramente osservate. Tali 
sono quelle del Thynnus vulgaris e brachipterus le quali sono amficentri- 
chc e geminate e trovansi in triplice ordine corrispondenti ai tre lobi del 
fegato e di più estese lungo il decorso del tubo digerente (I); pei plagio- 
stomi non mi son note che quelle scoperte da G. Mailer in due squali, la 
Lamna cor nubi ca e l'Alopias vulpes (2). 

coli fa seguito un capitolo speciale: Von 
den Abdorainal-WunderneUen bei Lam- 
na cornisbica, inserito nella classica ope- 
ra: Anatomie der Myxinoiden. Ueb. das 
Gefdsssystem. 1811. 


(1) Eschrichl e Moller. Ueber die ar 
leriosen und venosen Wunderneizc an 
der Leber des Tbun&sches. Atti della 
Acc. di Berlino. 1886. 

(2) Eschrichl e Mailer. Ib. pag. 21 , e 
l'appendice per l'Alopias. A questi arti- 
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Le due reti mirabili arteriose, commiste a plessi venosi, della lamna 
sono così disposte che lutto il sangue arterioso che accede agli organi 
cbitopoictici vi debba passare, come tutto il venoso reduce debba attraver- 
sare i plessi venosi, i cui tronchi si intrecciano con quelli delle reti. Tro- 
vansi ai lati dell’esofago ed hanno ciascuna per vaso aderente un'arteria 
celiaca, alle quali si aggiungono pure, per ciascuna, una piccola arteria 
proveniente dai grossi tronchi delle pareti muscolari della cavità del corpo 
(i arlcriae Ihoracicae). Ricomposte le duo reti in grossi tronchi, questi si di- 
vidono in rami epatici, gastrici ed in altri per l'intestino valvolare. In 
questo caso lo reti mirabili sono doppie, come doppie sono le arterie ce- 
liache che le costituiscono, geminalo perchè intrecciale con plessi venosi 
ed anche bipolari per l’intervento delle arterie toraciche, c per tanto dif- 
feriscono notabilmente dalla rete celiaca della cefalottera la quale è unica, 
semplice ed unipolare. 

La rete mirabile celiaca dell’ Alopias, oltre che dal Mulicr, fu descritta 
anche dal Barlh (1); essa è diffusa sullo stomaco e sull'Intestino, od sbilen- 
che comprenda alla sua volta nelle sue maglie un plesso venoso e sia quindi 
geminala come quelle della lamna e del tonno, pure è unipolare e fasci- 
colata. Feriali circostanze essa sembra meglio corrispondente a quella della 
cefalottera, e lo sarebbe ancor più se si venisse a dimostrare, per ulte- 
riori ricerche, la disposizione pinnata che nell' Alopias dà un' impronta 
speciale alla porzione della rete che s'addossa all'intestino valvolare; spe- 
ciale abbiamo detto poiché di reti mirabili pianate, se si faccia eccezione 
dalle pscudobranchio, non si conosce che questa. 

Oltre alle pianale, di cui ora abbiamo ricordati gli oseinpii, distingueva 
il Mailer le fascicolale come sarebbero le muscolari, le reticolale come le 
carotiche dei ruminanti, le convolute come le toraciche dei delfini ed i corpi 
del Malpighi nei reni; ma considerando ora la rete celiaca della cefalot- 
tera, siccome essa è reticolala e fascicolata ad un tempo, sul modo di de- 
corso dei vasi che costituiscono le reti mirabili in generale, si dovrebbero 
annoverare anche le miste, potendo la mistione vcriGcarsi anche fra le reti 

(I) De relibus mirabilibus. Disscrt. inaug. Bercimi, 1837, fig. 1. 
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dello altre forme enumerale da quel preclarissimo anatomico, siccome sa- 
rebbe nel caso notato dell’A/opiai, in cui la rete è fascicolala in prima ed 
in seguilo pianata. 

In generale parlando, e riunendo le reti mirabili ui plessi venosi, sic- 
come faceva il Mailer (I), olire alle differenze da lui ammesse, noi pro- 
porremmo alcune altre distinzioni. 

Egli considerava quelle differenze, relativamente 

I. Al genere dei vasi che le compongono: arteriose, venose e geminate. 

li. Al numero: unipolari, bipolari, multipolari. 

III. Al modo di decorrere, siccome si e detto. 

IV. Al rapporto cogli organi: se prima della entrala dei vasi, se nell’or- 
gano, o costituite dopo la incita da questo. 

A noi sembra potrebbero le reti mirabili ed i plessi essere distinti an- 
che per la sfera a cui appartengono gli organi con cui sono io rapporto, ed 
allora si avrebbero : 

I. Reti mirabili e plessi iu relazione con organi della nutrizione e delle 
secrezioni: reti degli organi cliilopoiutici, dei reni, e di altre glandolo. 

II. Reti mirabili in rapporto con gli organi di riproduzione: reti e plessi 
delle glandolo genitali, dell'utero e degli ovidotti, quelli degli organi co- 
pulatori in relazione con parli erettili, l’organo incubatole degli uccelli, 
la stessa placenta. 

III. Reti in rapporto con organi della vita animale quali sarebbero : le 
carotiche, le craniche, i plessi rachidiani, quelle degli organi dei sensi, 
cioè le nasali, le oftalmiche, la cosi delta glandola coroidea e le pseudobran- 
chie, essendo nolo per queste ultime il rapporto coll’arteria oftalmica, e fiual- 
raentc quelle degli organi del moto volontario siccome le muscolari. 

IV. In fine reti il cui rapporto è complesso con organi di diversa sfera, 
come sarebbero la rete mascellare del gatto, la temporale degli uccelli e 
molte altre. 

Conoscono gli anatomici gli esempli che possono figurare in queste cate- 
gorie, non essendo scarse pure quelle reti clic non note a sufficienza nei 

(1) AUgemeine Bemerknngen ub.VVunderneUe. Anat. d. Myxinoid. Gefiisssyslem. 
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loro rapporti, non potrebbero, senza ulteriori studi, ascriversi all’una od 
all' altra; è però evidente intanto che la rete celiaca della cefalottera è della 
prima serie. Dopo aver cosi determinala anche la sfera a cui appartiene, 
ritornando alla sua definizione, può dirsi unica in riguardo a quelle doppie 
della lamna, unipolare perchè sul decorso di un sol tronco, non geminata 
perchè non congiunta, siccome le altre citate, a plesso venoso, e finalmente 
ni irta perchè è reticolata c fascicolata ad un tem|»o. 
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RETE MIRABILE CRANICA. 

Noi presente lavoro dirò in prima della conformazione del cranio della 
cefalottera : dopo un cenno storico dei pochi lavori pubblicali sul sistema 
vascolare delle raie, rammenterò le condizioni generali del sistema vasco- 
lare cefalico comune ai plagioslomi, per entrare a parlare delle origini c 
del modo di comportarsi della rete mirabile cranica, di esclusiva spettanza, 
fra tutti i vertebrati, del raro mostro marino in discorso. In seguito de- 
scriverò il cervello nei suoi lobi, nei suoi nervi e nella speciale confor- 
mazione accentrala delle sue masse; ed in ultimo, come un risultato degli 
stndii comparativi fra il cervello della cefalottera e quelli degli altri pesci, 
esporrò un quadro in cui, a mio giudizio, i cervelli di questa classe di ver- 
tebrali, in coincidenza iu massima parte con le divisioni zoologiche, pos- 
sono distinguersi in cinque differenti tipi. 

La cavità del cranio della cefalottero, poco meno di un terzo maggiore 
della massa cerebrale, nella sua sezione orizzontale è di figura triangola- 
re; con un angolo posteriore corrispondente al canale rachidiano, e con 
doc angoli laterali anteriori corrispondenti all’uscita dei nervi olfaltorii. 
Al di là di questi angoli si prolungano lateralmente ed in avanti due ca- 
nali cartilaginei, in cui decorrono i nervi olfattori che sono accompagnati 
tino al rigonGamcnto in ganglio nell'organo olfattorio. Il pavimento del 
cranio è perfettamente piano; la volta è un pò arcuata, come anche le pa- 
reti laterali c l'anteriore. 

La dura madre è strettamente aderente alla parete interna del cranio con- 
fondendosi col pericondrio. 

Nell' ampia cavità cranica non vi esiste nè materia grassa, nè materia 


— 20 — 


gelatinosa, come d'ordinario si osserva ne! cranio della maggior parte dei 
pesci ; ma invece vi ha l’ampia, ricchissima ed arricciata rete mirabile ar- 
teriosa, la quale, a mò di cuffia o reticella, non solo copre e circonda il 
cervello sopra cui poggia per semplice contatto, ma riposa anche sulla baso 
del cranio in cui fluttua liberamente. 

Pochi lavori speciali sono stati pubblicati sul sistema vascolare delle 
raie : uno rial Mnnro (I) nel 1785, nel quale si trova ben poco su questo 
argomento, limitandosi al solo schiarimento di una tavola figurata, al dire 
di Ilvrll, in rozza ed incompleta maniera; un altro dal .Mailer (2j nel 
I8H, il quale, nell'esposizione del sistema vascolare dei mixinoidi, in- 
dica varie cireo.-lanze speciali sopra i vasi delle branchie accessorio e sui 
vasi della testa dello slurione c dei plagioslonii. Il y rtl solamente ha dato 
dei lavori completi su questo riguardo, c nella illustraziono del Museo di 
Anatomia comparata di Vienna, ed in un prezioso lavoro sul sistema arte- 
rioso delle raie (3); da cui abbiamo prese le denominazioni principali dei 
vasi cerebrali maggiori, dai cui ramuscoli procede la formazione della rete 
mirabile cranica della cefalottera. 

Per facilitarmi la descrizione della rete mirabile cranira, e mostrarne 
la connessione con i tronchi principali, mi è d'uopo dire in poche parole 
la disposizione generale delle arterie epibranchiali comune a tutti i pla- 
giostomi. 

Lo due serie di lamelle branchiali di ciascun sacco coi loro capillari ven- 
gono a costituire due tronchi, i quali, riuniti poi in un solo, formano utt'ar- 
leria efferente o arteria epibranehiale. Essendo cinque i sacelli branchiali, 
cinque souo le arterie cpibranchiali: però la prima e la seconda cpibran- 
eliialc dei due sacchi anteriori formano un solo tronco, come pure la quarta 
e la quinta dei due sacchi posteriori, ed un altro tronco b costituito dalla 
terza epibranchiale del sacco medio; per modo che tre sono i tronchi che 


(t) A. Honro. The slruclure and phy- 
siology of flshes oxplained and coni- 
pared with those of man and olher ani- 
mala. Edinburgh 1785. 

(?) J. tftittrr. Vergleichende Anatomie 
der Myxinoiden. Dritte Forselzung. l'e- 


her das GnfSsssvslem; mit 5 Kupfcrta- 
feln. Berlin. 1841. 

(3) Hi /rii. Das arlorietlo Gefusssystem 
dei Rochon ; m i 1 5 Tafeln (Deukschr iflen 
der K. Ak. Malhomatisch natunvissen- 
schaftliche Classe, XV. Bd. Wien 1858). 
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ili; risultano da ciascun lato, i quali decorrono obliquamente in diclro; gli 
omologhi convergono nella linea mediana c formano in tal modo l’ aorla 
dorsale, e perciò le tre paia di tronchi arteriosi hanno preso nome di ru- 
llici anteriori, medie e posteriori dell'aorta. 

La prima arteria epihranchiaie, prima di unirsi con la seconda, per co- 
stituire la radice anteriore dell'aorta, dà due rami che si dirigono in avan- 
ti, cioè, l'arteria temporo-mascdlare, che va in fuori per distribuirsi al mas- 
setere, c l’arteria carotide comune, che convergendo verso la linea mediana 
si anastomizza con l'omologa, ordinariamente sodo la cartilagine basale del 
cranio. In tal modo resta circoscritto una specie di circuito vascolare, di 
cui la parte posteriore è fatta dall'ascella anaslomolica delle radici anteriori 
dell'aorta, la parte anteriore dalla riunione delle due carotidi ora esterne 
ora interne. Questo anello arterioso ha ricevuto nelle raie il nome di circulus 
cephalicus da Hyrtl. La carotide comune dà due rami, l’arto in carotide 
esterna che va alla parte anteriore della testa, e l 'arteria carotide interna che, 
attraversando la cartilagine basale del cranio, entra in questa cavità per la 
nutrizione del cervello. 

Ciò posto, è facile fare in breve la descrizione della rete mirabile cranica, 
rapportando i tronchi principali alle loro origini. I due tronchi notati con 
b ( firj. IH. ) rappresentano le due carotidi interne, le quali entrano nella 
cartilagine basale del cranio in avanti ed all'esterno dell'estremo anteriore 
degli emisferi ; condizione differente dagli altri selacini c da tutti i verte- 
brati, i quali presentano l’entrala della carotide presso i lati del chiasma 
dei nervi ottici. Dopoché i due rami carotidei interni ha n percorso d’a- 
vanti in dietro ed obliquamente in dentro si dicolnmizzano in due rami, 
l’ uuo c) trasversale al cervello, l’altro d) laterale, che, riunendosi con gli 
omologhi, circoscrivono una figura triangolare regolarissima come si può 
vedere dalla indicata figura. Venendo alla determinazione di questi tre ra- 
mi, formanti il trigono arterioso cefalico, il lato anteriore c) corrisponde al 
ramo commissurale delle carotidi comuni die forma la parte anteriore del cir- 
culus cephalicus nella R aja ciucata (I), il quale ramo commissurale in questo 

(I) Vedi llyrti, op. cit. Tav. III. let. m. 
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caso è all’ esterno della cartilagine basale cranica, mentre nel caso nostro 
è all’ interno del cranio e tra le due carotidi interne. Io son venuto facil- 
mente in questo riscontro, perchè nella Ziyacna ho notalo che questo ramo 
inlercarolideo percorre un canale trasversale scolpilo nella spessezza della 
base del cranio, c nel caso nostro, invece di trovarsi alto esterno, o nella 
spessezza della cartilagine, si trova all'inlerno del cranio (I). lo denomino 
questo tronco c) arteria comunicante anteriore, per una certa analogia (2) con 
quella del circolo di I Villis nel cervello dell’ uomo c «lei mammiferi ; perchè 
trovasi tra le due carotidi interne ed al davanti del chiasma dei nervi ot- 
tici. I due tronchi laterali d) del trigono arterioso li indico con l’ Il y rii 
arteriae profumine cerebri. Però qui fu notare la differenza che passa tra la 
Jtaja batis, figurata da II vi* Il (Tav. IV), e la cefalottera ; nel primo caso le 
carotidi interne non sono in comunicazione diretta con le arteriae pro- 
fumine cerebri , ma vi è l’intermedio di un ricco plesso vascolare; meutre 
nel nostro caso c un tronco unico di continuazione. Le due arteriose pro- 
fumine cerebri convergono in dietro nella cefalottera per riunirsi in un 


(I) L’illuslro Edxvnrds nella sua flotta 
opera la) dice che il circuita celiali- 
cus nelle mie è aperto in avanti, a 
differenza di ciò che era stato osser- 
vato nei salmoni da Agnssiz e Vogt (ò), 
e di» Mailer (c) nel Gadus collana*, in 
cui (letto circolo è chiuso. Egli ciò ri- 
tiene con Mailer, perchè non era com- 
parso ancora, del citato lavoro di Hyrll 
sulle raie , che un breve estratto nel 
Journal de f Instimi (rii, dove non trovasi 
fatta menzione della comunicazione in 
avanti del circolo cefalico come è ma- 
nifestamente dimostrato dal testo o 
dalle belle figure del lavoro originale 
del eh. anatomico di Vienna. 11 fatto 
osservato nella cefalottera viene in con- 
ferma dei precedenti, dai quali si dif- 
ferenzia , perchè la riunione non av- 
viene all* esterno, ma all’ interno del 
cranio. Come ò chiaro dai falli esposti, 
tanto nei pesci ossei, quanto nei coitila- 

(a) Vedi 17. Milite Edward*, Lf^on sur la 
Physiologie et PAnatomie rnmpaiée d<- I honmie 
et dea animati», T. Ili p. 317 in noia. 

(fr) A‘ja»*iz et I ogt , A uni orni e di-s Salmone» 


pinci , vi ha un doppio circolo arte- 
rioso, il cefalico alleslcrno del cranio, 
o l'altro, che corrisponde al circolo di 
Willis dei mammiferi, all'interno. 

('2) Dit o per una corta analogia, per- 
chè nel l'uomo il brevissimo tronco che 
chiamasi comunicante anteriore non riu- 
nisce d indiamente le due carotidi, ma 
duo rami delle stesse , cioè lo arterie 
cerebrali anteriori. A rigor di termini 
il lungo unico tronco di diretta comu- 
nicazione tra le duo carotidi interne, 
che ho indicato col nome di arteria 
comunicante anteriore nella cefalottera, 
rappresenterebbe il semicircuito di co- 
municazione fra le carotidi, risultante 
dalle due cerebrali (intcriori e dalla co- 
municante anteriore dciruomo ; quindi 
la comunicante applicata al caso pre- 
sente ha proporzioni e rapporti variati, 
come si può vedere chiaramente nella 
ligula Ili. 

tav. K, fig. I. 

(ri Mailer, Op. cit. tav, 3. fi*r. 13. 

(<i> Joumnt de l'Inatilut M. 12311, 30 SrpUin- 
bre 1837, t. XXV, p. 321. 
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solo tronco e) nella midolla allungata , in corrispondenza delle radici 
ultime dello pneuinogastrico. Questo ramo corrisponde all’ arteria sjnnalis 
impar Hvrtl. Questa arteria è semplice nella cefalottera, come nella Tor- 
pido narke disegnata da Hvrtl; mentre è doppia e forma un plexus spina - 
ìis nella Raja batis (I). 

Il ramo spinalis impar presenta in forma distica delle ramificazioni late- 
rali, provenienti dalle radici aortiche c dall’aorta dorsale; talché l'arteria 
spinale può dirsi un tronco risultante non solo dalle due arteriac profundac 
cerebri, dalle cpibrnnchiali, ma anche da molteplici radici aortiche confiuenti. 

Venendo a considerare i lati interni del trigono arterioso cerebrale, noto 
indietro del c hiasma ottico un altro ramo f), anastomotico tra le duo arterie 
profvndac celebri. Questo ramo non ha riscontro in nessun altro pesce, nò 
in altri vertebrali, ed io in contrapposto dell'arteria comunicante anteriore, 
lo chiamo arteria comunicante posteriore (2). 

Dal margine anteriore dell'at toria comunicante posteriore parlotto da un 
punto tre rami, il più vicino g) al chiasma dei nervi ottici si dirige in a- 
vanti ed indentro, passa al disopra del nervo ottico, e s’ immerge nella 
mossa cerebrale dando rami alla parte mediana «Iella sujverficie inferiore 
dogli emisferi, c può dirsi arteria cerebrale inferiore iirterna (3 . Vicino al 


(!) V. thjrti op. cit. Tav. IV. 

(?) ha comunicante di Wtllis dell 1 uomo 
è chiamata anche comu limale posteriore , 
•?il avoudo trovata oppoiiuna al caso 
presente quest* ultima denominazione, 
1* tao adottata; però debbo far notare che 
nella cefalottera questa arteria è un 
ramo di connessione trasversale tra due 
rami non dello stesso Iato , ma omo- 
loghi ( arlcriat profundac ccrebri), mun- 
ire, come è noto, nett'uoino e un ra- 
mo In ferale che mette in comunicai ione 
due arterie dello stesso lato, ina di 
diversa provenienza, quali sono le ra- 
rotidi interne , e le ce re lira li posteriori, 
spiccatesi queste ultime dallujiico tron- 
co basilare. 

Pur potere intendine questo nuovo 
rapporto dulia comunicante posteriore 
nella cefalottera, ed in pari tempo an- 
che la semplificazione a trigono del cir- 


colo dt WillU, rispetto a quello del* 
l’uomo e dei mammiferi, bisognerebbe 
riunire direttamente lo due cerebrali 
posteriori alle carotidi corrispondenti 
(a ciò darebbe, le profumine r'Tc&r/j; riu- 
nire aucho direttamente le due carotidi 
pur un solo tronco (e ciò darebbe la 
comunicante anteriore}', ed infine riunire 
le due comunicanti posteriori, a decorso 
latei ale nell’uomo , in un tronco solo 
a decorso trasverso, conservando il suo 
sito iti dietro del chiasma ottico, e ciò 
darebbe la comunicante posteriore della 
cefalottera. Tale semplificazione a tri- 
gono del circolo di Willis si realizza, 
adunque, nella cefalottera in un modo 
semplicissimo, essendovi conservate le 
stesse paiti. 

(3) Questa arteria si comporta come 
uno dei rami dell’ arteria cerebrale an- 
teriore dell’ uomo che a intei na nella 
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putilo di origine di questa arteria parte un altro ramo li) che dapprima si 
dirige in avanti in linea retta ; al disotto del nervo ottico si sfiocca in 
plesso che accompagna il nervo, in cui il tronco principale s’immerge for- 
mando l'arteria centrale della retina. L'ultimo di questi tre rami i) si dirigo 
in avanti obliquamente all'esterno e confluisce nell'angolo di biforcazione 
della carotide interna, c potrà dirsi arteria anastomotica delle comunicanti. 
DaH'angolo formato dalla comunicante posteriore C dalla profunda cerebri 
si spicca un ramo k), diretto in avanti obliquamente indentro che al diso- 
pra del nervo ottico s'immerge nella massa cerebrale, l'arteria cerebrale in- 
feriore esterna (1). 

L’origine dell’arteria oftalmica I) trovasi nell'ascella formata dalle arterie 
comunicante posteriore e profunda cerebri. Essa si dirige in avanti e forma 
un arco sul lato interno della profunda cerebri; passa al disopra di c*$a, e, 
attraversalo il foro di uscita del nervo ottico, con questo si accompagna, 
rasentandone il lato posteriore, e va a raggiungere il bulbo, a cui for- 
nisce rami, come anche ai muscoli dell’occhio. L'arteria oftalmica ha un 


calibro come la comunicante posteriore cd ha la lunghezza del nervo ot- 
tico. Per la sua origine differisce dagli altri plagioslomi, i quali hanno 
Voftalmica proveniente da un ramo anteriore della comunicante anteriore, e 


che esce dal cranio per un foro distinto da quello del nervo ottico (2). 

In quella specie di quadrilatero, circoscritto dalle due comunicanti o 
dalle due profundae cerebri, vi sono, adunque, cinque paia di piccole ar- 
terie di un calibro quasi eguale, che, come abbiam detto, cominciando 


dall’interno sono le arterie: I* cerebrale inferiore interna g), 2* centrale della 
retina h), 3* anastomotica delle comunicanti i), b‘ cerebrale inferiore esterna k). 


5* oftalmica I). 

grande scissura cerebrale per raggiun- 
gere il corpo calloso a cui si distribui- 
sce; però in questo caso trovasi al da- 
vanti della romunicanteauteriore; men- 
tre nella cefalottera a al davanti della 
comunicante posteriore. 

(I) Questo tronco è rapportabile al- 
l’arKria cerebrale media dell'uomo, che 
a'iolerna nella scissura di Silvio per ra- 
mificarsi alla parte laterale degli emi- 


sferi. Anche nella cefalottera questo 
tronco si avvicina a quella specie di 
scissura che ricorda la scissura di Sil- 
vio. Non ho applicala la nomenclatura 
dell'anatomia umana, perchè non es- 
sendovi esatta corrispondenza, per la di- 
sposizionediversa, ne sarebbe sorta una 
contusione ; perciò mi ioti contentato 
del solo riscontro. 

(?) V. Ilyrtl op. cil. Tav. I. g. 
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Da questi rami partono numerosi esili rametti, i quali s'immergono come 
radici nella massa cerebrale; come anche dal margine interno dei lati del 
quadrilatero arterioso si spiccano numerosi ramuscoli, che formano una 
ricca c fina rete che riveste tutta quella porzione della faccia inferiore dei 
grandi emisferi che vi è compresa. 

La parte interna del piccolo triangolo arterioso, formalo dalla biforca- 
zione della spinali s impar nelle due profumlae celebri o dalla comunicante 
posteriore, non presenta nella sua arca nessun ramo che meriti un nome 
distinto. Nella sua area vi è compresa una piccola parte posteriore degli 
emisferi, la parte posteriore del chiasma, l'ipofisi, le origini del 111 e VI 
paio di nervi, e quattro quinti del bulbo rachidiano. Tutte queste parti 
sono ricoperte ed attraversate da una sottile e ricca rete proveniente dal 
margine interno delle profumlae cercbri e della comunicante posteriore. 1 
rametti in corrispondenza delle origini del V c X sono più grossi e si 
anastomizzano con gli omologhi. 

Non mi dilungo in una minuziosa descrizione del trigono arterioso ce- 
rebrale, polendosene considerare i particolari nella figura fedelmente ri- 
tratta dal preparato : solo giova notare che questo fallo è importante 
non tanto perchè appartiene ad una specie non prima descritta anatomi- 
camente; ma perchè per la sua semplicità e perfeziono nel medesimo tempo, 
offre una forma di cui non si ha riscontro nè nella classe dei pesci, nè in 
altre dei vertebrati, c lo stesso si dica per la rete mirabile cranica che ora 
circoscriviamo nelle sue origini e ne' suoi rapporti (I). 

La ricchissima rete mirabile cranica R) ha origine dai margini esterni 
dei tre lati che compongono il trigono arterioso. I singoli rametti della rete 
si dirigono dalla superficie inferiore del cervello alla superiore, ed, ana- 
stomizzandosi quelli di un lato fra di loro e con gli omologhi del lato op- 
posto, formano un sacco reticolato in cui è incluso l’encefalo. Se si to- 


lti La figura che Hyrtl (op. cit. Tav. 
IV) dà della Raja balis presenta una 
grande ricchezza vascolare : pur cui a 
prima giunta parrebbe rassomigliarsi 
alla cefalottera ; ma , meglio conside- 
rando il fatto, questi vasi della Raja 


balis sarebbero corrispondenti solo ai 
nostri vasi che diremo parecchi matosi, 
molto sviluppali ; ina ciò è differente 
dalla rete a cuffia della cefalottera per 
i caratteri con cui sari qui conlraddi- 
8 tinta. 
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gliessc la massa cerebrale dall’ interno, essa rappresenterelilie una reticella 
da pescatore, in cui l’apertura fosse fatta dal trigono, c la parte fluttuante 
in forma di sacco dalla rete vascolare. 

Incominciando dal margine esterno della comunicante anteriore si ve- 
dono numerosi rametti di un calibro uniforme poco più di una setola, che 
si dirigono in avanti del cervello, sorpassandolo di circa due centimetri; 
e poi si riflettono indietro c sulla superficie dorsale del medesimo, fc degno 
di nota elio questi rametti sono di un doppio ordine, gli uni parenchima- 
tosi clic rasentano c, poi s’ internano nella massa cerebrale , gli altri che 
vanno a formare la specie ili sacco reticolalo che costituisco propriamente 
la rete mirabile cranica, le cui pareli non sono legale con la superficie ce- 
rebrale , polendosi sollevare con la pinzetta per un due o Ire centimetri, 
ma però vi poggiano per proprio peso nello stato normale. Un buon mi- * 

mero di essi rametti accompagnano il nervo olfattorio quasi lino al gan- 
glio olfattorio, firmandovi all' intorno una specie di guaina vascolare. 

Nell’istesso modo originano esi distribuiscono i vasi laterali provenienti 
dai margini esterni delle profumine cercbri ; però con qualche differenza 
che voglio qui notare. Mentre i rametti della comunicante anteriore sono 
lutti di calibro eguale, qui invece In maggior parte sono simili, ma vi sono 
alcuni tronchi, che. per la loro grossezza, richiamano una speciale conside- 
razione. A livello della comunicante posteriore sorge una specie di ciuffo mi 
costituito da un fascio di un gran numero di vascllini, clic riuniti con gli 
omologhi nella parte superiore del cervello, concorrono in massima parte 
alla formazione della porzione anteriore laterale della rete mirabile cranica. 

Immediatamente al di dietro del citato ciuffo arterioso si osserva un tronco 
ni della grossezza della comunicante posteriore, di cui parrebbe ne facesse 
la continuazione. Questo tronco si dirige al lato e superiormente al cer- 
vello, immergendovi nel suo decorso numerose radici: lo si potrebbe dire 
arteria cerebrale latero-tuperiore. In corrispondenza delle origini del vago 
vi è un ramo o) importante, clic si ramifica alla faccia inferiore del bulbo 
rachidiano ed alle radici del vago, per riflettersi superiormente sui corpi 
resti formi. Un plesso anche ricco p) , che corrisponde ai così detli rami pia- 
nati di Ilyrtl, si dispone sulle radici del trigemino. Numerose arteriuzzo 
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cerebellari raggiungono la superlicic del cervelietto, e ne seguono i tortuosi 
solchi, formali dai diversi lobuli. Qui rammentiamo clic questi vasi late- 
rali, come abbiamo dello per gli anteriori, sono di un doppio ordine, gli 
uni parendo malosi e gli altri concorrenti alla formazione della rete mi- 
rabile. 

Prendendo ad esame un solo rametto dalla sua origine dalla comunicante 
anteriore, esso si divide dicotomicamente molle volte, cd i rametti di se- 
condo, terzo, quint’ ordine, che ne derivano, hanno un calibro poco dilfe- 
renle dal tronco primitivo; poi si anastomizzano con i ramoscelli contigui, 

0 formano delle maglie poligonali di 3, 4, 5, 7 lati, dai cui angoli partono 

1 rametti aoaslomolici. 

Queste maglie sono mollo numerose ed ampie, alcune hanno la lun- 
ghezza di olio, dicci centimetri; per cui gli esili vascllini clic circoscrivono 
il poligono hanno un decorso tortuoso, e l'aspetto generale di (ulta la rete 
è come se fosse niricciata. Tra le arco di queste maglie si nota uri finissi- 
mo velo connettivo discontinuo in molti punti, lo sou di credere clic que- 
sto velo rappresenti una traccia dell’aracnoide, poggiandomi all’autorità 
del Mailer; il quale dico che l'aracnoide dei pesci differisce essenzial- 
mente da quella dell’uomo e dei mammiferi, pel fatto che mentre questa è 
del tutto sfornila di vasi, quella invece abbonda di vasi piuttosto grandi. 

Per questo rapporto che noto della rete con l'aracnoide, essa a rigor dì 
termini potrebbe detinirsi dal silo, rete mirabile aracnoidea; pel fatto che 
trovasi sull'aracooide, la quale nel caso preseute, per una ricca vascolariz- 
zazione, sarebbe in gran parte distrutta e ridotta a piccoli brandelli ebe 
la ricordano, ed essa invece sarebbe sostituita dalla rele mirabile. In tal 
maniera si può intendere il suo modo di comportarsi col cervello, il quale 
mentre è compreso in questa cuffia vascolare, questa si può sollevare e 
distaccare ampiamente dal cervello stesso. Io l’ho designata col nome di rele 
mirabile cranica, non perchè fosse di pertinenza fisiologica delle pareti del 
cranio, ma perchè è compresa c riposa sulle sue pareti, per acceunare cou 
ciò anche al fatto che non era neppure in stretta aderenza col cervello; in 
altri termini che essa trovasi per sito nello spazio tra questo organo e le 
pareti del cranio. Avendo però indicate le origini di questa rete dal trigo- 
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no arterioso basilare, s’intenderà come delta rete sia una amplificazione, un 
diverticolo, che dir si voglia, del sistema arterioso cerebrale, e che, se la 
corrente sanguigna non fosse continua, coinè l’è di fatti, potrebbe funzio- 
nare da serbatoio di sangue arterioso, che non servirebbe immediatamente 
alla nutrizione cerebrale, ma come a rifornire di sangue arterioso i vasel- 
I ini parcnchimalosi. 

Una sola osservazione non fornisce certamente dati sufficienti per l’in- 
terpretazione del meccanismo funzionale di questa singolare rete mirabile 
della cefalottera ; nò saprei indagare se la sua esistenza sia resa necessa- 
ria dalle condizioni di vita a grande profondità, congiunta al grande svi- 
luppo del corvello della cefalottera. Però, non conoscendosi neppure le ma- 
nifestazioni dell'animale vivente, non sapremmo dire quale influenza essa 
esercitar possa sul suo cervello. 

Il certo si ò elio questa amplificazione del letto vascolare dovrà pro- 
durre un rallentamento nel circolo arterioso, che dovrà in qualche modo 
modificare la funzione cerebrale. Secondo la distinzione dolle reti mirabili 
dichiarata dal Prof. Panceri nella prima parte di questa memoria, la rete mi- 
rabile cranica della cefalottera, ora descritta, appartiene al tipo delle reti 
convolute, e pel silo alle craniche, c quindi spelta agli organi della vita ani- 
mate, e propriamente al sistema vascolare cerebrale. 

CERVELLO. 

Nella descrizione del cervello incomincio dalla faccia dorsale, notan- 
done le singole parti che vi si mostrano, c designandone i loro principali 
rapporti: poi dirò ciò che si osserva nella sua faccia ventrale, trascurando 
quello che riguarda il sistema vascolare, innanzi esposto, c limitandomi 
specialmente alla determinazione delle origini e dei rapporti dei nervi en- 
cefalici. 

Lo sviluppo degli emisferi cerebrali della cefalottera è considerevolissi- 
mo, avuto riguardo alla classe di cui fa parte: esso ha una forma che ram- 
menta quella dei grandi emisferi degli uccelli , e si differenzia dagli altri 
plagioslomi non solo pel maggiore volume della sua massa, ma ancho pel 
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fatto che negli altri ha forma quadrata, più slargala in avanti, equi invece 
è più slargata posteriormente c ristretta anteriormente. 

NeU’ispezione verticale a prima giunta richiama l'attenzione la notevole 
larghezza del cervello della cefalottera, che misura cinque centimetri e 
mezzo nella parte posteriore, e che la vince di un centimetro sul diametro 
antero-posteriore. 

Il cervello è diviso in due lobi per una scissura trasversale, la quale se- 
para una piccola porzione anteriore, che può dirsi lobo cerebrale anteriore 
(fi g. I c II E), dalla rimanente più gros-a porzione posteriore che, per di- 
stinguerla dalla prima, può dirsi lobo cerebrale posteriore (fin. I e II E'). Delta 
scissura si approfonda di nmlto lateralmente indietro dei lobi olfallorii, 
ed arriva fino alla base in corrispondenza della lineo posteriore del chias- 
ma dei nervi ottici, decorrendo obliquamente d’avanli in dietro c da sopra 
in sotto. Pel posto che occupa essa è paragonabile alta scissura ili Silvio dei 
mammiferi. 

Tutto il cervello forma una massa sola compatta, e soltanto un leggiero 
solco mediano antero-posteriore accenna ad una divi-ione del solo lobo 
cerebrale posteriore in due metà, ciascuna delle quali si mostra indietro 
e lateralmente rigonfia ed arrotondila, ed il solco stesso prima di giungere 
alla linea di divisione dei due lobi, scompare passando insensibilmente in 
un'arca appianata che si estende in massima parte anche sul lobo anterio- 
re. Il cervello cosi conformalo di per sé solo costituisce la metà anteriore 
di tutto l’encefalo, nel mentre che la metà posteriore componcsi del cervel- 
letto, dei lobi ottici e del bulbo rachùliano, che nel loro assieme hanno forma 
conica, con la base in avanti, applicata contro la superficie posteriore 
rimirante del lobo cerebrale posteriore, e con l'apice indietro fatta dal 
graduato assottigliarsi del bulbo rachidiano. 

Il cervelletto, come vedasi dalle fig. I e 11, è tutto lobulato e composto 
da quindici lobuli, essi stessi suddivisi per solcature. Questo tipo di cer- 
velletto lobulato ha riscontro nella Zigaena e nel Myliobatis; però in questi 
il numero dei lobuli non si estendo al di là di sette. Il cervelletto occupa la 
metà supcriore c ricopre quasi completamente i lobi ottici e tutto il quarto 
ventricolo. Il cervelletto della cefalottera non è simmetrico, come vedesi 
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nuche nei due connati generi. Volendolo dividere in due per una linea me- 
diana antero-posteriore si ha una maggiore porzione, ed un maggior nu- 
mero di lobuli a destra che a sinistra : esso perciò sembra come natural- 
mente rimosso verso destra, per modo che, mentre la metà destra ricopre 
del tutto il contorno esterno dei lobi ollici c dei lobi rcsliformi, la metà si- 
nistra al contrario lascia il lobo ottico del lato corrispondente scoperto |>cr 
circa un quarto ed anche in parte il margine del lobo resliformc. 

Il cervelletto con la sua faccia inferiore si adatta perfettamente al quarto 
ventricolo, come un modello nella sua forma, con la metà posteriore che 
presenta una specie di verme inferiore; e con la sua metà anteriore si ap- 
profonda anche in una scissura fornita dal divaricamento dei due lobi 
ollici. 

I lobi ottici oblungo-tondcggianti hanno un medioere sviluppo in con- 
fronto al cervello ed al cervelletto; sono in gran parto fusi col bulbo ra- 

« 

ciadiano, e quasi eccezionalmente nella cefalottera sono in parte sottoposti 
agli emisferi, c nel rimanente al cervelletto. 

Sollevando posteriormente il cervelletto vi si vede sotto il quarto ventri- 
colo, il quale è molto corto, alquanto largo e profondo, cd ha come una cor- 
nice, fatta dagli sviluppatissimi lobi resliformi, che lo contornano. In questi 
lobi rcsliformi vi manca però la fimbria resliformc, a foggia di nastro ondu- 
lato, che forma un elegante orlatura al quarto ventricolo, e che sporge ai 
lati del cervelletto in molti squali. 

L'encefalo visto dalla base sembra di un pezzo solo nella linea mediana, 
e solamente per scissure laterali più o meno profonde si delimitano netta- 
mente le diverse porti. 

I margini laterali del lobo cerebrale anteriore presentano i lobi oìfatlorii 
L) i quali, per una prima scissura sono separati dagli angoli del lobo cere- 
brale anteriore, e per una seconda scissura trasverso-laterale sono sepa- 
rati dal lobo cerebrale posteriore. 

Questi lobi olfattorii hanno una forma conica, con l'apice diretto all'e- 
sterno ed in avanti, da cui si prolunga il nervo olfattorio, e con la base 
aderente e fusa con la parto inferiore laterale del lobo cerebrale anteriore. 

Per questo rapporto il lobo cerebrale anteriore ricorda i lobi oìfatlorii che 
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nei pesci ossei sono distinti, e qui invece, come anche negli altri plagio- 
stomi , soltanto i due piccoli coni laterali distinti rappresentano i lobi ol- 
fattori! ed il lobo anteriore fa parto del cervello. 

Una terza profonda scissura laterale divide il cervello dai lobi ottici, e 
si estende a livello della linea posteriore del chiasma dei nervi ottici. 

Una quarta scissura ed i punti di origine del IV. e V. paio di nervi sono 
i limiti di divisione tra i lobi ottici ed il rilevalo lobo rcstiforme, ed in pari 
tempo designano il principio del bulbo rachidiano, il quale da questo punto 
si estende fino all'ultima delle radici del vago (1). 

Riguardo alla base dell' encefalo le parli che precipuamente meritano 
considerazione sono \' ipofisi ed i nervi, di cui dirò specialmente di cia- 
scuno. L ’ ipofisi della cefalottera è mollo voluminosa, come si può vedere 
dalla fitj. Ili P); si presenta in forma di disco a contorno ovale, col polo 
grosso indietro e col piccolo in avanti, diviso dal primo per un leggiero 
strozzamento. Il polo anteriore trovasi alquanto indietro del chiasma dei 
nervi ottici, ed il posteriore ò immediatamente in avanti della curva che 
formano i due oculomolori. Il suo infundibolo è immesso profondamente 
nell' interno di una fenditura tra i due lobi ottici, nella quale si adatta an- 
che una porzione dell’ipofisi stessa, la quale perciò parrebbe sessile; ma 
se si solleva alquanto con una certa distensione, se ne vede il suo pedun- 
colo mollo allo interno. Ai lati della glandola pituitaria mancano i lobi 
inferiori, che esistono ordinariamente negli altri plagiostomi ; nel fresco 
invece vi erano due ampii succhi membranosi, i quali nel pezzo conser- 
vato nello spirito di vino non sono più riconoscibili. 

I. / nervi olfatlorii incominciano dall’apice del lobo olfattorio da cui 
si continuano; sono piatti nastriformi e nella lunghezza poco più della 
metà dei nervi ottici. Essi rasentano le pareli laterali del cranio c per- 
corrono un largo canale che loro formano le pareli stesse, c si slargano 
sul finire in lunghissime clave ol fallorie di forma falcata, dirette trasversal- 

(I) Nell’uomo enei mammiferi, per riore del nodo cerebrale dove invece 

la presenza del nodo cerebrale, o protu- si trovano in corrispondenza le origini 

beransa anulare , il bulbo incomincia del VI, VII ed Vili paio di nervi, 
più in dietro , cioè al margine poste- 
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Diente con un estremo interno ingrossalo e con l'altro esterno assottigliato. 
Esse nella loro lunghezza si presentano come noJose per rigonGamcnti 
alternati da leggieri solchi. Cia. cuna clava olfattorio con la sua concavità 
anteriore comprende tutta la lunghezza dell'apparato oirattorio, aderendo 
alla faccia posteriore del sacco olfattorio. 

II. Lungo la cunliiiuazionc della terza scissura laterale clic, diretta da 
fuori in dentro o da dietro in avanti, divide il cervello dai lobi ottici, sorge 
il chi asm a ila nari onici, che insensibilmente prende origine nella parie 
anteriore dei delti lo! i. I i crei cititi sono cilindrici, più grossi e quasi il 
doppio, in lunghezza, dei nervi olfallorii. 

I nervi olfallorii sono, quasi in lolla la loro lunghezza, compresi nella 
rete mirabile, che in forma di due corna si prolunga per formar loro come 
una larga guaina o cappuccio, dai cui apici attraverso alle maglie escono 
per arrivare alla clava olfattorio: i nervi ottici invece, per buon tratto dalla 
loro origine, sono m II’ interno ilei trigono arterioso, dove manca la rete ; 
la quale ò sola attraversala da qm 1 breve tratto, tra l’arteria profumici cere- 
bri ed il suo furali. e di uscita dal cranio. 

III. Fra la terza e quarta scissura laterale è compresa l’eslcnsione dei 
lobi ollici, Ira cui nella linea mediana, quasi alla metà della loro lunghezza, 
sorgono vicinissimi i due nervi oculo-niolori; i quali si dirigono da dentro 
iu fuori ed in avarili, ed entrambi formano una curvatura che contorna il 
margine posteriore dell’ ipofisi. 

Tra la quarta scissura e l'ultima radice del vayo si estende la porzione 
che costituisce il bulbo rachidiano. Questa porzione è la più importante ; 
c perchè da essa sorgono lo altre selle paia di nervi encefalici, che andrò 
indicando, è d’uopo farne qui parola. 

II bulbo rachidiano, guardalo nella sua faccia inferiore, presenta una for- 
ma conica molto pronunziala e liscia nella linea mediana, e lateralmente 
olfrc due leggiere depressioni alquanto divergenti in dietro chcdistinguono 
la porzione mediana da due porzioni laterali che corrispondono ai lobi re- 
stiformi; sopra i cui margini laterali, clic sono inclinati da dietro in avanti, 
sorgono, come i raggi di un ventaglio, le radici del V. VII. Vili. IX e X. 
Oli altri due nervi il IV. ed il VI. hanno differenti punti di origine. 
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IV. Il patetico sorge tra la scissura clic divide il bulbo dai lobi ottici, 
molto iu alto, presso il margine del cervelletto che poggia sul lobo restifor- 
me, e propriamente al davanti di questo lobo. 

VI. L’abduttore invece sorge alla faccia ventrale del bulbo a livello del 
VII, dove corrisponderebbe nei mammiferi il margine posteriore del nodo 
cerebrale; e conserva quasi ristesse rapporto di distanza dalle radici del* 
l ' oculo-matore, clic corrisponderebbero al margine anteriore di detto nodo. 
Le due radici degli abduttori, quantunque presso la linea mediana, sono 
però alquanto distanti fra loro c non convergenti nella linea mediana come 
quelle dogli oculo-motori. 

V. Il trigemino sorgo con Ire grosse radici, due inferiori ed una sovrap- 
posta, in una specie di angolo rientrante che forma la scissura tra il bulbo 
ed il lobo ottico corrispondente. Le Ire radici del trigemino sorgono pro- 
priamente al duranti del lobo resti forme del bulbo ed un po'discoste dalla 
faccia ventrale e dalle altre radici dei nervi seguenti. 

VII e Vili. Il facciole c l’acustico sorgono da una corta e grossa radice 
comune, che ben presto si divide in due rami, di cui l’anteriore, il facciale, 
è più piccolo del posteriore, i'on/rò'co. 

IX o X. Immediatamente seguono il glossa-faringeo e lo pneumogastrico. 
Il glosso-faringeo è il ramo più Bollile in confionto dei due precedenti e 
degli altri seguenti. Quantunque esso sia molto addossalo all’acustico ed 
alquanto discosto dal vago, pure la sua radice è comune col primo ramo 
di questo nervo. 

Il vago is il più voluminoso di lutti i nervi encefalici: esso sorge dal così 
detto lobo del decimo o resti forme con sei grosse radici distinte, di cui la 
prima, dopo un breve tratto, Del cranio stesso si divide in due rami, di cui 
l’uno, più sottile, si dirige in avanti, ed è il corrispondente dei rami so- 
pratemporidi ed opercolari dei pesci ossei, l'altro, più grosso, clic 6 la conti- 
nuazione della radice comune, si ripiega in dietro ad angolo, e costituisce 
il ramo laterale del vago. 

Degli altri rami seguenti quattro sono branchiali, cioè il secondo ramo 
che va al primo setto inlerbrancbiale, il terzo al secondo, il quarto al ter- 
zo, ed il quinto al quarto setto ; ed il sesto ramo infine è il ramo gastrico. 
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XI. L’acccijono del iVillit è costituito dalle prime radici del midollo spi- 
nale: e di tal provenienza sono anche le radici che sogliono chiamare l' i- 
poglotso nei pesci; ma, a rigor di termini, questo nervo manca nel caso pre- 
sente, c con molla probabilità il nervo ipoglosso, indicato nei pesci, è del 
numero dei nervi spinali. 

Immediatamente indietro dell* ultima radice del decimo la midolla spi- 
nale prende il suo calibro uniforme, per cui si distingue dalla parte rigon- 
fiata a bulbo. 

La midolla spinale della cefalottera in sezione traversa c quasi prisnia- 
lico-rcttangolarc, c le radici spinali sorgono lungo gli ottusi spigoli di 
questo prisma; le sensitive lungo lo spigolo supcriore e le motrici lungo lo 
spigolo inferiore. È degno anche di nota che le radici sensitive c le mo- 
trici non trovanti nella medesima linea verticale: così le prime sei paia di 
radici motrici sono più in avanti e più ravvicinale fra loro che non sieno 
le sensitive; ccosì pure le sensitive di entrambi i lati non sono simmetri- 
che, come neppure le motrici fra loro: è ciò evidente dalle figure. 

Dalla esposizione dei fatti riguardanti il cervello della cefalottera si po- 
trebbe trarre una serie numerosa di comparazioni con altri cervelli (I); ma 
piuttosto che entrare in molti particolari, mi limilo a dire solo della fisono- 
mia totale che presenta il cervello della cefalottera, rispetto a quello degli 
altri pesci. 

Guardando dalla superficie dorsale una serie di cervelli di ganoidi, di 
ciclo-tomi, di pesci ossei e di altri selacini si vedono le diverse masse ce- 
rebrali, cioè i lobi olfattorii, gli emisferi cerebrali, i lobi ottici, il cervelletto 
ed il bulbo rachidiano, distese in serie l’una dopo l'altra in un piano solo, o i 

solamente qualche massa (il cervelletto) in parte sovrapposta. L’inspe- 
zione verticale invece nella cefalottera ci mostra soltanto gli emisferi (con 
i piccoli lobi olfattorii laterali) ed il cervelletto; e le altre masse sono 
sottoposte o ricoperte. Per cui nella cefalottera è manifesto l'acccntramcnto 
massimo delle masse encefaliche che ho solo potuto osservare nei cervelli 

(1) Guiilelmus Busch, De Selachiorum encephaliques des poissons , nel Robin 
et Ganoideorum encephalo 1818. Journ. d'Anat. et Phy. N. 3. . 
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di Zigacna malleus, Myliobatis aquila c Trygan pastinaca ; mentre negli altri 
cervelli di pesci invece è notevole il tlisccnlramento delle medesime parti. 

Oltre a ciò negli altri selacini il quarto ventricolo è più o meno lasciato 
scoperto dal cervelletto, ed anche il terzo ventricolo, per incompletezza 
della parete superiore degli emisferi cerebrali, mostra la cavità interna 
per una larga fissura cerebri magna; la cefalottera al contrario (con gli altri 
ora notati) per l'accentramento delle masse non mostra il quarto ventricolo 
scoperto, e per la compattezza della massa degli emisferi neppure il terzo 
ventricolo. 

Il cervello della cefalottera , adunque, è mollo importante, non tanto 
perche di una specie non prima anatomicamente descritta, ma anche più 
perchè presenta diverse particolarità che sono meritevoli di una speciale 
considerazione. 

In conclusione, riassumendo in poche parole i fatti sopra esposti, affer- 
mo: che la rete mirabile cranica della cefalottera è un fallo nuovo e singo- 
lare per i pesci e per gli altri vertebrali; che il cervello della cefalottera è 
fra quelli dei pesci il più voluminoso assolutamente e relativamente alla 
massa del corpo; che lo sviluppo relativo degli emisferi e del cervelletto 
lobulato è considerevole; che l’accentramento delle diverse masse compo- 
nenti il cervello è massimo fra i pesci. 

Per modo che per queste proprietà il cervello della cefalottera può oc- 
cupare il primo posto nella classe dei pesci, supera in perfezione quelli 
della classe dei rettili e si approssima agli uccelli; che parrai anche supe- 
rare, se si ha riguardo al grande volume del suo cervelletto mullilobulaio 
e dei grossi nervi cerebrali messi in confronto di questi ultimi. 

Avendo fatto uno studio sopra un esteso numero di cervelli di pesci per 
assegnare fra questi un giusto posto a quello della cefalottera, son venuto 
in chiaro di alcuni caratteri fondamentali, i quali possono servire di base 
per una classiGcazionc di essi: ed io espongo qui in un quadro i principali 
risultati ottenuti da inaile osservazioni. 






SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

(Tulli* li* figure *©»m> a gran I /m naiurnl*-} 


TAVOLA PRIMA 


ri*. I. Somibranchia anteriore del quarto sacco di sinistra, meli inferiore. 

a. Quarto arco branchiale. 

b. Seziono del muscolo proprio dogli archi branchiali o adduttore delle due 

porzioni ccratobranchialc ed opibranchialo. 

c. Lamine branchiali. 

d. Appendici prebrancbiali. 

x. Ripiegatura delia mucosa che ricopre in patte lo lamine branchiali, 
ri*, il. Sezione delie appendici prebranchiali. 

a. Lamine cartilaginee ricoperte dalla mucosa, la quale passa dall' una 

all'altra. 

b. Strato congiuntivo sottoposto alle lamine. 

ri*. III. Un arco branchiale cogli organi annessi ; sezione t ras versa in prossi- 
mità dell' articolazione propria dell’ arco. Questa figura t semischc- 
malica per ciò solo die lutti gli ctemculi si sono ridotti in un sol 
piano, alcuni poi allontanati alquanto gli uni dagli altri, onde fos- 
sero più evidenti. 

a. Arco branchiale colla fossa pel muscolo adduttore. 

b. Uno dei raggi cartilaginei dei diaframma branchiale, aderente alle la- 

mine branchiali anteriori. 

c. Stelo accessorio clic decorre in un coll'arco. 

d. Muscolo dei diaframma branchiale, o muscolo iuterbraucliiale, a cui 

aderiscono le lamine branchiali posteriori, 
e Muscolo adduttore della porzione ccratobranchialc ed cpibranchiale 
degli archi. 

ff. Lamine branchiali la cui porzione esterna è, come d'ordinario, pieghet- 
tata. 

gg. Steli cartilaginei delle basi delle lamine branchiali. 
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Fi*. 
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bh. Muscoli che uniscono gli steli cartilaginei delle basi delle lamine bran- 
chiali all'arco. 

il. Canali idrofori. 

jj . Appendici prebranchiali vedute nel profilo; ciascuna lamina cartila- 
ginea è veduta, in tal caso, nella sua estensione maggiore. 

1. Ilnmo deirarteria branchiale coi rami lamellari alTcrenli. 
mm. Vene branchiali coi rami lamellari elTerenti : da queste provengono 
i rami per le appendici prebranchiali. 

n. Tronchi nervosi principali , i quali decorrono pi essi Cu imi a fianco 
della vena branchiale posteriore. 

x. Falda di mucosa che ricopre in parte le lamelle branchiali. 

■ v. bulbo deU'artcna branchiale. Si contano cinque verticilli di valvole. 

V. Rete mirabile celiaca. 

a. Aorta. 

b. Arteria celiaca. 

c. A. mesenterica. 


TAVOLA SECONDA 


I. Cervello veduto dalla faccia dorsale. 

A. Clava olfattoria. 

E. Lobo cerebrale anteriore. 

E'. Lobo cerebrale posteriore. 

0. Lobo ottico sinistro scoperto in parte 

C. Cervelletto. 

D. Lobo reniforme o del vago. 

L. Lobo olfattorio. 

M. Midollo spinale. 

S 1 . Prima scissura che divide il lobo cerebrale anteriore dal lobo olfattorio. 
S*. Seconda scissura che divide il lobo cerebrale anteriore dal posteriore. 
S\ Tersa scissura di divisione tra gli emisferi ed ì lobi ottici e cervelletto. 
S‘. Quarta scissura tra i lobi ottici ed il bulbo rachidiano. 
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rs. Radici spinali superiori. 

I. Xeno olfaltorio. 

II. X. ottico. 

Ili. N. oculo-motore comune. 

IV. N. patetico. 

V. N. trigemino. 

Vni. N. acustico. 

X. N. vago. 

1. Primo ramo del vago che si piega in dietro e Torma il ramo laterale. 
1*. Ramo sopra-temporale che vi prende origine. 

2. Secondo ramo del vago che forma il primo branchiale. 

3. Terso ramo del vago che forma il secondo branchiale. 

4. Quarto ramo del vago che forma il terzo branchiale. 

5. Quinto ramo del vago che forma il quarto branchiale. 

C. Sesto ramo del vago che forma il ramo gastrico. 

f'ig. ■■■ Cervello veduto dal lato sinistro. 

E. Lobo cerebrale anteriore. 

E'. Lobo cerebrale posteriore. 

C. Cervelletto. 

D. Lobo resti forme del vago. 

Q. Lobo del trigemino. 

L. Lobo olfaltorio. 

0. Lobo ottico. 

P. Ipofisi, polo anteriore. 

1. Nervo olfattorio. 

II. X. ottico. 

III. N. oculo-motore comune. 

IV. N. patetico. 

V. N. trigemino che mostra le Bue tre radici in sezione. 

VI. N. abduttore. 

VII. N. facciale. 

Vili. N. acustico. 

IX. N. glosso-faringeo. 

X. N. vago. 

rs. Radici spinali superiori, 
ri. Radici spinali inferiori. 
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Cervello veduto della base nella cui moki sinistra ìs disegnata la rete 
mirabile che involge di lato e superiormente il corvello. 

Rete mirabile cranica disegnata solo nella metà sinistra. 

Ipofisi o corpo pituitario. 

Nervo olfattorio. 

N. ottico. 

N. oculo motore comune 
N. patetico. 

N. trigemino 
N. abduttore. 

N. facciale. 

N. acustico. 

N. glosso faringeo 
N. vago. 

Foramo d'ingresso della carotide interna nel pavimento della cavità 
cranica, disegnatovi anche un pezzo di cartilagine. 

Carotide interna. 

Arteria comunicante anteriore. 

Arteria profumiti cerebri (Ilyrtl). 

A. spinali s impar (Ilyrtl). 

A. comunicante posteriore. 

A. cerebrale interiore interna (DS). 

A. centrale della retina. 

A. anastomolica delle comunicanti (DS). 

A. cerebrale inferiore esterna (DS) 

A. oftalmica 

Ciuffo laterale della profanila ttrrbri, clic costituisce in gran parte la 
rete mitabile. 

Arteria cerebrale latero-snperiorc (DS). 

Ramo del vago. 

Plesso del trigemino. 
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